
«Casa, e cioè Caserta, mi 
stava stretta. Correva 

l’anno 2016 ed ero appena tor-
nato da un tirocinio universi-
tario di due mesi in un’agenzia 
di comunicazione a Berlino. 
Ormai si era accesa la curiosi-
tà di conoscere nuovi luoghi, 
modi di vivere e pensare, e così 
feci subito domanda per un’al-
tra esperienza Erasmus, que-
sta volta a Cracovia, in Polonia. 
L’Orientale di Napoli, l’univer-
sità presso cui mi stavo laure-
ando in Scienze politiche, aveva 
ancora qualche borsa di studio 
da dare». Classe 1995, Alessan-
dro La Mantia è, se non ancora 
un giramondo, sicuramente un 
«gira Europa»: Italia, Germania, 
Polonia, Paesi Bassi e, a breve, 
un non ancora definito Paese 

ca e il basso costo del lavoro, pur 
rimanendo all’interno dell’U-
nione europea, attraevano tante 
multinazionali della tecnologia. 
Dal punto di vista del lavoratore, 
invece, i costi contenuti uniti, al-
meno nelle grandi città, ad am-
bienti internazionali e grandi of-
ferte culturali, apparivano come 
forti attrattive per eventuali tra-
sferimenti. «Con l’equivalente 
di circa 1.100 euro netti al mese 
– osserva Alessandro – facevo 
una vita quasi lussuosa, almeno 
per un 23enne: una bella casa in 
centro condivisa con un amico, 
e nessun problema a godersi 
ogni giornata come meglio si 
voleva. Ci sono rimasto cinque 
anni, con una pausa di un anno 
e mezzo a Stettino, Nord della 
Polonia, città più piccola e for-

scandinavo. «Ho varie offerte, 
deciderò a breve», confessa. 

Quei sei mesi del 2018 a Cra-
covia lo hanno convinto a rima-
nerci. «Mi sono innamorato del-
la città. E così, tornato a giugno, 
mentre ancora studiavo, mi misi 
a cercare lavoro per ritornarci. 
Ci ho messo un attimo a tro-
varlo. Nel 2018, a 23 anni, ho 
iniziato a lavorare all’assistenza 
clienti per il mercato italiano di 
un’azienda di consulenza infor-
matica. Quel movimento migra-
torio verso la Polonia di giova-
ni da tutta Europa, molti di loro 
anche italiani, all’epoca era solo 
all’inizio». La crescita economi-

Innamorato di Cracovia

il 1848, per prendere parte alla 
guerra civile uruguaiana a favo-
re della sua indipendenza.

Fu poi a seguito dell’unità 
d’Italia e, soprattutto, negli ulti-
mi decenni dell’Ottocento, che 
lo spostamento di genti dalle re-
gioni italiane – in numero rile-
vante dal Nord, con l’emigrazio-
ne lombarda e veneta; a seguire 
quelle del Sud e, poi, del Centro 
Italia – portarono a ingrossare 
le fila della comunità italiana nel 
Paese sudamericano.

Attualmente, si stima che fra 
il 35 e il 45 per cento della popo-
lazione uruguaiana sia costituito 
da cittadini di origine italiana, 
la cui massima concentrazione 
si rileva nella capitale Montevi-
deo e nella città di Paysandú. La 
lingua italiana è ancora piuttosto 
diffusa e praticata, merito anche 
della presidenza dell’italo-uru-
guaiano Baldomir Ferrari che, 
nel 1942, ne rese obbligatorio lo 

di Andrea 
D’Addio

23 novembre 
Día del Inmigrante Italiano

studio nelle scuole superiori del 
Paese. Dalla descrizione di tale 
percorso non stupisce, dunque, 
l’iniziava legislativa del Parla-
mento uruguaiano di istituire 
la data del 23 novembre di ogni 
anno come «Día del Inmigrante 
Italiano». Il provvedimento, ap-
poggiato da tutti i partiti poli-
tici con votazione favorevole di 
entrambe le Camere, è recente, 
dato che risale al mese di luglio 
del 2022. La proposta parte dal-
la Sociedad Italiana de Colo-
nia, con sede a Colonia del Sa-
cramento, che individua come 
giornata quella della rifondazio-
ne, nell’anno 2007, della vecchia 
Società di Mutuo Soccorso della 
cittadina posta sulle sponde del 
Rio de la Plata.

Lo scorso anno le celebrazio-
ni si sono svolte in tutto il Paese, 
iniziando da quella organizzata 
dall’Ambasciata d’Italia a Monte-
video dove, alla presenza di au-
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torità di governo, rappresentanti 
di associazioni, scolaresche e cit-
tadini, è stata deposta dall’am-
basciatore Giovanni Battista 
Iannuzzi una corona di fiori ai 
piedi del monumento dedicato a 
José G. Artigas, militare, politico 
ed eroe nazionale uruguaiano. 
Sono avvenute altre manifesta-
zioni a Colonia del Sacramento, 
città da cui è partita l’iniziativa, 
attorno al monumento dedi-
cato a Giuseppe Garibaldi, e a 
Paysandú, dove si è svolta una 
cerimonia con la deposizione di 
un omaggio floreale sul monu-
mento alla Lupa di Roma, sim-
bolo della comunità italiana lo-
cale. Infine, nel luglio scorso, il 
Comites, Comitato degli italiani 
all’estero di Montevideo, ha in-
detto un concorso per la realiz-
zazione del disegno di un fran-
cobollo che verrà emesso dalle 
Poste dell’Uruguay per celebrare 
la giornata del 23 novembre.

se ora rimasta autentica, per un 
altro lavoro sempre nell’ambito 
informatico. In questi anni, oltre 
ad essermi laureato, ho visto la 
trasformazione non solo del Pa-
ese, ma anche dei suoi abitanti. 
I tanti stranieri, non solo quelli 
arrivati per lavorare nell’IT (In-
formation Technology), ma an-
che i migranti da Paesi poveri o 
in guerra, hanno fatto crescere 
tra i locali il malcontento e au-
mentare i casi di razzismo. Da 
una parte il costo della vita si è 
alzato, ma a potervi far fronte è 
solo chi lavora in queste multi-
nazionali e cioè qualche polac-
co e molti stranieri laureati che 
raramente parlano la lingua del 
posto. Dall’altra, l’arrivo di tanti 
migranti dal Sud America o in 
fuga dall’Ucraina e dalla Bielo-

Tra le comunità italiane di 
discendenti dei grandi flus-

si migratori partiti dalla Peniso-
la negli ultimi due secoli, si ri-
scontra un notevole numero di 
persone che condividono, con 
vitalità e attaccamento, la cul-
tura uruguaiana.

Il primo esodo verso il Rio 
de la Plata, e quindi nella città 
di Montevideo, risale al perio-
do successivo ai moti indipen-
dentisti del 1820-1821, che vide 
esuli, principalmente di origine 
ligure e piemontese, cercare 
scampo alle condanne dovu-
te alla repressione delle insur-
rezioni. Non sfuggì, poi, anche 
la presenza dell’«Eroe dei due 
Mondi», Giuseppe Garibaldi, 
in Uruguay, e segnatamente 
a Montevideo – dove una sta-
tua lo ricorda come Jefe de las 
Fuerzas Navales de la República 
(Capo delle Forze Navali del-
la Repubblica) – tra il 1841 e 

russia hanno riempito il mercato 
del lavoro di manovalanza per 
paghe così misere che nessun 
polacco accetterebbe, e che, di 
conseguenza, ora è rimasto di-
soccupato. Il governo da anni fa 
leva sulla pancia degli elettori of-
frendo sempre punti di vista di 
scontro e non di integrazione».  
Al momento Alessandro lavo-
ra da remoto per un’azienda 
olandese dove è rimasto giusto 
il tempo della formazione, ma 
«il mio obiettivo è di trasferir-
mi ancora, vediamo se in Dani-
marca, Svezia o Norvegia. Non 
ho paura del freddo. La voglia 
di mettermi in gioco ed esplo-
rare nuovi luoghi non da turista, 
ma dall’interno, è una spinta più 
forte di qualsiasi condizione am-
bientale». 
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